PROGETTO VALLE 2009 2010

monografie di scena
Un’inedita programmazione, che guarda alla qualità delle proposte, non ad un’omologazione delle linee artistiche, dando spazio e tempo alla conoscenza e all’approfondimento, per tutti quegli spettatori desiderosi di scegliere ed impegnarsi.

Così l’Ente Teatrale Italiano, dopo aver affidato la programmazione e la gestione del Teatro Quirino, si concentra a Roma sulla storica sala del Valle e guarda alla prossima stagione non solo come ad un cartellone ricco di spettacoli, ma alla definizione in quello spazio di uno dei suoi progetti nazionali di promozione della scena, tracciando la rotta per una navigazione nel nostro teatro, con approdi inaspettati ad isole artistiche da vedere e ri-vedere.

Monografie di scena dunque, tra scrittura, regia, grandi interpreti, aperture alla danza ed al teatro per ragazzi, accomunate dalla qualità e dalla vocazione al presente, che fanno del PROGETTO VALLE 2009 2010 un’occasione per dare nuovamente valore al tempo, quello necessario e idoneo alla comprensione; in risposta all’accelerazione e all’accumulazione del consumo culturale, la capitale trova dunque un luogo dove incontrare diverse anime del teatro nazionale – acclamate e ormai di casa anche all’estero –, chiamate qui a declinare il loro singolare codice di scena in spettacoli, incontri, serate uniche.

I dieci appuntamenti in programma - con artisti e compagnie distanti per generazione e formazione  - si moltiplicano e si ramificano, e le ultime produzioni si arricchiscono delle suggestioni di storiche creazioni, d’interviste a due voci, di legami speciali tra schermo e palco, di rimandi letterari, per disegnare ritratti teatrali in continua evoluzione.

E questa singolare stagione si apre là dove si era chiusa la precedente a maggio, con la grande danza contemporanea internazionale, con due monografie dedicate a due dei suoi più importanti protagonisti, Emio Greco e Jiří Kylián. Entrambi esuli ad Amsterdam, l’uno da Brindisi e l’altro da Praga, i due coreografi arrivano a Roma con la loro energia ed il loro linguaggio fisico, in un doppio e significativo ritorno sulle assi del Valle. Il viaggio nell’universo poetico di Emio Greco, popolare ed irridente, in stabile binomio creativo con Pieter C. Scholten, riparte proprio con il dirompente Hell (presentato nel Focus 2009 di Spazi per la danza contemporanea), prima tappa di una trilogia ispirata alla Commedia dantesca, di cui giunge sul palco del Valle anche la seconda creazione, il Purgatorio visto come una POPOPERA, ricerca della purificazione attraverso una rapsodia rock redentrice. A chiudere questa esplorazione, DOUBLE POINTS: ONE & TWO, un dittico in cui lo stesso Greco sfida prima in un istintuale assolo il Bolero di Ravel e poi il corpo di una danzatrice, a mostrare l’utopia del sincronismo. Ed è un ritorno anche quello di Jiří Kylián e del Nederlands Dans Theater III, già ospiti dei Percorsi Internazionali 2002. Nel cinquantenario della compagnia, l’Ente ospita lo stadio più maturo della ricerca di Kylián, quello dell'NDT III, gruppo stabile di danzatori over 40, straordinari interpreti di LAST TOUCH FIRST, coreografia intima e toccante, dalle atmosfere cechoviane, al Valle in prima nazionale. La vena più ironica e leggera dell’NDT III, coniugazione tra stile classico e poetica grintosa e sensuale, emerge dal film CAR-MEN, firmato da Kylián e Boris Pavel Cohen, in cui quattro ballerini “tra gli anta e la morte” intrecciano le storie della Carmen di Bizet, in terra cecoslovacca, con una metafora del tempo, della giovinezza e della vecchiaia. Una rassegna dei video con gli spettacoli più importanti della compagnia arricchisce lo sguardo sulla danza d’oggi, puntato sul Nord Europa.

Regista, formatore, animatore culturale, Gabriele Vacis, oggi anche direttore artistico del Teatro Regionale Alessandrino, è stato fondatore e guida per quasi trent’anni del Laboratorio Teatro Settimo, fucina di artisti da cui sono emerse molte e diverse personalità; cinque spettacoli, un film ed una dimostrazione di lavoro compongono questo spaccato della carriera teatrale del regista piemontese, che si apre con il testo-cult di Alessandro Baricco, NOVECENTO, in una lettura a due voci affidata ad Eugenio Allegri ed Arnoldo Foà. Si prosegue poi con LIBERA NOS nell’interpretazione di Natalino Balasso e Mirco Artuso, e con il racconto della città di Settimo Torinese nel film UNO SCAMPOLO DI PARADISO, che anticipa SYNAGOSYTY, storia di un figlio di immigrati di nome Aram, come il suo interprete Aram Kian. Si arriva così all’ultima produzione ZIO VANJA, in una versione assai personale e corale del dramma cechoviano, intervallata dalla messinscena di CAMILLO OLIVETTI, la vicenda umana e pubblica del capostipite della nota famiglia d’industriali narrata da Laura Curino. La vocazione da pedagogo e quella del confronto internazionale saranno invece evidenziate dalla dimostrazione di lavoro che Vacis terrà al Valle con giovani artisti italiani e del Teatro Nazionale Palestinese, impegnati nel campus Schiera tra Gerusalemme Est e Alessandria, e che rimanda al racconto racchiuso nel volume della collana editoriale dell’Ente [image: image1.jpg]


, curato da Katia Ippaso e dedicato al progetto di formazione svolto nel 2008 dal regista a Gerusalemme Est, su invito del Settore Cooperazione del Ministero degli Affari Esteri e dell’Eti, che sarà presentato nel corso di queste dense giornate.

Il siciliano Spiro Scimone, insieme a Francesco Sframeli, è tra gli artisti italiani più amati ed acclamati all’estero, tradotto in tutta Europa e ormai di casa in Francia, con un posto d’onore alla Comédie Française, ma ancora alla ricerca di una collocazione nazionale. Torna a Roma ora con PALI, ultimo e nuovissimo lavoro che inaugura questa antologica in cui trova spazio anche il film tratto da Nunzio, DUE AMICI (Leone d‘oro come miglior opera prima alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia 2002), e che si completa con le tre precedenti produzioni, LA FESTA, IL CORTILE e LA BUSTA, in cui il mondo straniante e sospeso di Scimone e Sframeli, passa dalla terrigna lingua siciliana all’astrattezza ed asciuttezza dell’italiano.

E nel periodo natalizio il focus è su una delle più importanti compagnie italiane di teatro per ragazzi, il Teatro Kismet OperA di Bari, che tra fiabe classiche e antichi riti a misura di bambino, colma il teatro di colori, suoni, luci e anche profumi. Le mirabolanti avventure di Kay e Gerda sono al centro dell’avventuroso racconto de LA REGINA DELLE NEVI di Andersen, qui narrata con ritmi circensi, mentre il palcoscenico del Valle, e alcuni luoghi della città dedicati ai più piccoli, si riempiono dell’odore familiare del pane appena fatto e dello stupore dei bambini, raccolti intorno a PICCOLI MISTERI, spettacolo vincitore del Premio Stregagatto 2001.
Siamo di nuovo a Sud, nella Sicilia dalle forti passioni e contraddizioni, da sempre terra di grande vocazione teatrale. Emma Dante, palermitana ormai artista europea, arriva al Valle con gli attori della compagnia Sud Costa Occidentale, proprio dove era iniziata la sua avventura scenica, con MPALERMU vincitore del Premio Scenario nel 2001. Accanto a questo primo successo, la tetralogia fatta di voci urlanti e partiture dense e totalizzanti si compone dell’ultima regia LE PULLE (in cui Emma Dante è anche attrice), e dei due spettacoli che – con mPalermu – formano la trilogia della famiglia siciliana, l’intensa partitura sul dolore di VITA MIA e l’incestuosa, paradossale ferocia di CARNEZZERIA.
Una storia che è la storia del teatro italiano degli ultimi vent’anni, quella di Teatri Uniti; una compagnia multiforme e sempre in evoluzione, che ha attraversato generi e stili, tra palcoscenico e schermo, incrociando nel tempo e nei percorsi dei tre registi fondatori – Mario Martone, Toni Servillo ed il compianto Antonio Neiwiller – una miriade di artisti, intellettuali, colleghi, amici. Il percorso di Teatri Uniti viene sintetizzato in una rassegna di film, legata ai suoi registi e alle sue produzioni, mentre sul palco del Valle viene riproposto uno dei più grandi successi di pubblico e critica di queste ultime stagioni, applaudito anche dalle platee internazionali, la TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA firmata proprio da Servillo, oggi anima della compagnia, che con la sua poliedrica versatilità si riserva anche una dedica a Napoli in LETTURE, serata tra versi e parole dei grandi poeti partenopei. Mentre l’affascinante ironia di Licia Maglietta completa questo sfaccettato mosaico, affrontando nel triplice ruolo di autrice-attrice-regista MANCA SOLO LA DOMENICA, spassosa e crudele trasposizione del romanzo Pazza è la luna di Silvana Grasso. 

Non una monografia, ma il giusto spazio ad un allestimento che nasce su impulso di un premio alla drammaturgia: L’EBREO di Gianni Clementi è il testo vincitore della prima edizione del Premio Siae-Eti-Agis, che ha tra gli obiettivi di avvicinare e collegare gli autori alla realizzazione concreta dello spettacolo, per favorire la produzione e la distribuzione dell’opera vincitrice. Diretto da Enrico Maria Lamanna, che ha creduto a questo testo-progetto di Clementi, L’Ebreo segna anche il ritorno al palcoscenico di Stefania Sandrelli, una delle interpreti più amate del grande schermo, che nella sua carriera si è invece concessa raramente a teatro.

Sceglie il palco del Valle per festeggiare i suoi ottant’anni Glauco Mauri, maestro del nostro teatro, che sfida ancora in scena Roberto Sturno in un testo contemporaneo,  L’INGANNO di Anthony Schaffer, raffinato, grottesco thriller psicologico giocato sul contrasto tra verità e menzogna. E, incontro tra gli incontri in programma per celebrare l’artista, Mauri regala al pubblico una serata beckettiana: lui, pioniere dell’autore irlandese in Italia, presenta la sua interpretazione d’oggi de L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP, introdotta in video da quella di ieri (1962) di ATTO SENZA PAROLE.
Ancora un’immersione nelle atmosfere e nella lingua di Sicilia con una monografia che celebra, a partire dal cinquantenario dello Stabile di Catania e dalla sua vocazione produttiva divisa tra repertorio classico e nuove drammaturgie, un autore importante, cantore della sicilianità, che è stato ed è prima di tutto un grande uomo di teatro, Andrea Camilleri. A dieci anni di distanza dalla prima rappresentazione, torna dunque la messinscena de IL BIRRAIO DI PRESTON, adattato dallo stesso Camilleri e dal regista, Giuseppe Dipasquale. Una nottata camilleriana, con colleghi, artisti ed amici che leggono a catena le pagine dell’autore siciliano (12 aprile) e un’intervista condotta da Gaetano Savatteri – giornalista e scrittore di Racalmuto –, che si annuncia come un confronto serrato e divertito proprio sulla sicilianità (19 aprile), chiudono questo omaggio, a cui si aggiunge uno spettacolo simbolo dell’anima più contemporanea dello stabile catanese, COME SPIEGARE LA STORIA DEL COMUNISMO AI MALATI DI MENTE, del romeno Matei Visniec.
La stagione si chiude nel segno di una grande interprete, la cui carriera ha attraversato generi e linguaggi, carica di successi al cinema, in televisione e nel teatro, che occupa totalmente il presente di Mariangela Melato. Personaggio vulcanico, autentica mattatrice, la Melato si cala con la consueta intensità e generosità ne IL DOLORE, dramma tutto al femminile dalle pagine di Marguerite Duras, un testo nel quale i sussurri e le grida rivendicano piani e prospettive personali prima che attoriali. Le passioni sceniche della Melato rivivono sullo schermo nelle riprese dei suoi più importanti spettacoli, in una rassegna preziosa che si completerà anche in questo caso con serate dedicate, in via di definizione, tra colloqui ed affettuosi omaggi.

Dunque il Valle si configura, in questa stagione di percorsi monografici ed approfondimenti, come un laboratorio sempre aperto, nel segno di un teatro che si fa, si costruisce giorno per giorno, con un artigianato che sconfina nell’arte. Come nel meccanismo scenico che lo rappresenta, il rocchetto sulla graticcia, che nascosto agli occhi degli spettatori muove cavi e scene, creando spettacolo, così il lavoro quotidiano intorno alle tante e sfaccettate proposte del cartellone 2009-2010 si muove e genera percorsi formativi per artisti, operatori, spettatori del futuro, in collaborazione sinergica con istituzioni diverse.

Così l’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio d’Amico” sposta nella sala del Valle alcune delle sue lezioni, eleggendo di volta in volta come maestro d’eccezione uno degli artisti in scena, per una lectio magistralis sull’arte del teatro.

È invece sulla fruizione degli spettacoli, in un articolato processo di accompagnamento alla visione, che lavoreranno i 100_Valle: un gruppo di spettatori, eterogenei per età, estrazione culturale e professione, guidati da Giorgio Testa e dal Centro Teatro Educazione dell’Eti verso un approccio consapevole e sempre curioso al palcoscenico.

La stagione del Valle sarà poi fermata, registrata in immagini digitali dagli studenti del corso di laurea triennale in Arti e Tecniche dello Spettacolo Digitale e da quelli della specialistica in Saperi e Tecniche dello Spettacolo Teatrale, Cinematografico, Digitale, nel progetto Ri-Prendiamo il Teatro, che vede collaborare il Centro Teatro Ateneo, Centro di Ricerca della Sapienza – Università di Roma con l’Eti, per verificare le modalità e le potenzialità di nuove forme di documentazione dello spettacolo dal vivo, supportate dalle tecnologie multimediali.

E su questo intreccio tra schermo e palcoscenico, sulle sue potenzialità ancora tutte da esplorare, per un dialogo più fitto tra arti e alfabeti, da anni lavora anche Maurizio Scaparro – fino al recente film L’ultimo Pulcinella con Massimo Ranieri –, che a dicembre al Valle presenterà un’ulteriore tappa del suo progetto Cinema è Teatro, nato proprio qui.

Questa stagione in movimento, segmentabile e compatta insieme, si apre alle esigenze degli spettatori migliorando la fruibilità delle vendite. La rivoluzione inizia da internet: si potrà, infatti, acquistare il biglietto online esattamente come in teatro, ovvero allo stesso prezzo (commissioni incluse), e con l’intera pianta a disposizione invece dell’abituale contingente di posti. Stessa cosa anche per i nuovi abbonamenti e per il rinnovo delle formule libere (la prelazione del posto fisso, invece, va effettuata esclusivamente al botteghino). Inoltre, il Valle dedica allo spettatore internauta una esclusiva formula di abbonamento, la webcard (10 spettacoli a prezzi contenuti), acquistabile esclusivamente online. Viene introdotto anche un biglietto last minute gestito direttamente attraverso il sito del Teatro. Saranno potenziate anche tutte le prevendite esterne (anche qui intera pianta a disposizione dell’acquirente e comunicazione più capillare), visto che negli ultimi 4 anni questi canali di vendita sono cresciuti del 300%.

Gli spettatori, inoltre, potranno scegliere anche tra il consueto abbonamento a posto fisso, la versatilità della card, la specificità del biglietto monografico, la novità della carta regalo e, infine, su formule per giovani e studenti a prezzi molto contenuti, in una pluralità di proposte che rimanda alla pluralità del Progetto Valle 2009 2010.  
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CALENDARIO

Progetto Valle 2009 2010

danza internazionale

EMIO GRECO | JIRÍ KYLIÁN 

EMIO GRECO

dal 13 e 14 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

[inferno] HELL

coreografia Emio Greco | Pieter C. Scholten

con Ty Boomershine, Victor Callens, Vincent Colomes, Sawami Fukuoka, Emio Greco, Neda Hadji-Mirzaei, Suzan Tunca, Marie Sinnaeve

luci, scena e concept suono Emio Greco | Pieter C. Scholten 

assistente alla coreografia Bertha Bermúdez Pascual 

luci Henk Danner costumi Clifford Portier 

musica collage sonoro che include l’Allegro con Brio della Quinta Sinfonia di Beethoven 

uno speciale ringraziamento a Joost Rekveld 

tecnici Paul Beumer, Markus Schnizer, Nico van der Vegte

17 e 18 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

[purgatorio] POPOPERA

coreografia, luci & audio concept Emio Greco | Pieter C. Scholten 
compositore delle musiche Michael Gordon 
musica & danza Ty Boomershine, Victor Callens, Vincent Colomes, Marie Sinnaeve, Nicola Monaco, Suzan Tunca 
cantante Michaela Riener 
scene Marc Warning 
luci Henk Danner 
video Joost Rekveld 
costumi Clifford Portier 
coproduzioni Holland Festival (Amsterdam), Théâtre de la Ville (Paris), Maison de la Culture d’Amiens (Amiens), Festival d’Avignon (Avignon), Teatro Duse (Bologna), Torinodanza (Torino), The Joyce Theater’s Stephen and Cathy Weinroth Fund for New York, Clarice Smith Center for the Performing Arts (Maryland, USA) 
[purgatorio] POPOPERA è stato realizzato con MAPP International Productions (New York) and ATER (Modena)
20 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

DOUBLE POINTS: ONE &TWO (1998/1999)

coreografia e regia Emio Greco | Pieter C. Scholten 
coreografia, luci & audio concept Emio Greco | Pieter C. Scholten 
danzatore di One Emio Greco 
danzatori di Two Emio Greco e una danzatrice
luci Henk Danner 
costumi Clifford Portier 
realizzazione collage musicale  Wim Selles 
co-produzione One Klapstuk Festival, Leuven (B) 
co-produzione Two  Korzoprodukties, The Hague (NL) 


JIRÍ KYLIÁN

dal 22 al 24 ottobre 2009

Holland Dance festival

in collaborazione con Nederlands Dans Theater

Steps festival (Ch)

LAST TOUCH FIRST

uno spettacolo di Jiří Kylián e Michael Schumacher

interpreti Sabine Kupferberger e Michael Schumacher 

con Cora Bos-Kroese, Elke Schepers, David krugel, Vàclav Kuneš

musica Dirk Haubrich

luci Kees Tjebbes, Ellen Knops

scenografia originale Walter Nobbe

adattamenti Pink Steenvoorden, More Stage

costumi Joke Visser

sartoria Tina Tuit

in collaborazione con Duetto 2000 – Roma

prima nazionale
GABRIELE VACIS

3 novembre 2009

Laboratorio Teatro Settimo

NOVECENTO  
di Alessandro Baricco
con Eugenio Allegri e Arnoldo Foà

scene Lucio Diana
luci e colonna sonora, Roberto Tarasco 

regia Gabriele Vacis

4 novembre 2009 

ITC2000
in collaborazione con Fondazione del Teatro Stabile di Torino

LIBERA NOS
suggestioni da Libera nos a malo di Luigi Meneghello
di Antonia Spaliviero, Gabriele Vacis, Marco Paolini
interpreti Natalino Balasso, Mirko Artuso
scenografia e immagini Lucio Diana
musiche  Roberto Tarasco 

regia Gabriele Vacis

5 novembre 2009

proiezione film

UNO SCAMPOLO DI PARADISO

regia Gabriele Vacis
produzione  Antonia Spaliviero con Indyca, Multiplay
con il sostegno di Città di Settimo Torinese, Fondazione Esperienze di Cultura Metropolitana
Piemonte Doc Film Fund, Regione Piemonte, Fondazione CRT, Compagnia di San Paolo
durata 74'
Teatro Regionale Alessandrino  

SYNAGOSYTY

autori Gabriele Vacis e Aram Kian

con Aram Kian 

scene e costumi Lucio Diana

scenofonia Roberto Tarasco

regia Gabriele Vacis

dal 10 al 22 novembre 2009

Fondazione del Teatro Stabile di Torino

Fondazione Teatro Regionale Alessandrino

ZIO VANJA
di Anton Cechov
adattamento originale Gabriele Vacis e Federico Perrone
con Eugenio Allegri, Laura Curino, Paolo Devecchi,

Michele Di Mauro, Lucilla Giagnoni, Davide Gozzi,

Alessandro Marchetti, Laura Panti, Francesca Porrini
composizione scene, costumi, luci e scenofonia Roberto Tarasco

collaborazione alle scene Lucio Diana

regia Gabriele Vacis

16 novembre 2009 

Fondazione del Teatro Stabile di Torino

in collaborazione con Associazione Culturale Muse

CAMILLO OLIVETTI: alle radici di un sogno 
di Laura Curino e Gabriele Vacis

con  Laura Curino

musiche e luci Roberto Tarasco

scena Lucio Diana
regia Gabriele Vacis

SPIRO SCIMONE 

dal 24 novembre al 6 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli
in collaborazione con AstiTeatro 2009

PALI

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Salvatore Arena, Gianluca Cesale

scene e costumi Lino Fiorito

disegno luci Beatrice Ficalbi

direttore tecnico Santo Pinizzotto

regia Francesco Sframeli

lunedì 30 novembre 2009

proiezione film 

DUE AMICI
di Spiro Scimone, Francesco Sframeli

8 e 9 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli

in collaborazione con Fondazione Orestiadi Gibellina

LA FESTA

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale

scene Sergio Tramonti

musiche Patrizio Trampetti

regia Gianfelice Imparato

10 e 11 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sfarmeli
in coproduzione con Kunsten Festival des Arts Bruxelles, Festival d’Automne à Paris, Théâtre Garonne de Toulouse, Fondazione Orestiadi di Gibellina

IL CORTILE

di Spiro Scimone
con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale
scene e costumi Titina Maselli
regia Valerio Binasco
12 e 13 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli

Teatro di Messina

in collaborazione con AstiTeatro 2006

LA BUSTA

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale, Salvatore Arena

scene e costumi Barbara Bessi

regia Francesco Sframeli

TEATRO KISMET OPERA 

dal 15 al 24 dicembre 2009 – dal 28 dicembre 2009 al 6 gennaio 2010

Teatro Kismet OperA

LA REGINA DELLE NEVI 

di Teresa Ludovico 

dalla fiaba di Hans Christian Andersen

con Elisa Canessa/Valentina Franchino, Sonia Diaz, Elisabetta Di Terlizzi, Eve Guerrier, Francesco Manenti, Augusto Masiello, Federico Dimitri 

coreografie Giorgio Rossi  

scene e luci Vincent Longuemare 

costumi Ruth Keller 

regia Teresa Ludovico 

date da definire

Teatro Kismet OperA

in collaborazione con Théatre Athénor, Saint-Nazaire

e Teatro Rossigni, Gioia del Colle

PICCOLI MISTERI

ideazione e regia Laurent Dupont 

con Rossana Farinati
fascia d’età fino ai 4 anni

EMMA DANTE 

dall’8 al 24 gennaio 2010

Mercadante Teatro Stabile di Napoli

Théâtre du Rond-Point, Paris 

Théâtre national de la Communauté Française, Bruxelles

LE PULLE 

operetta amorale

testo e regia Emma Dante

con (in ordine di apparizione) Manuela Lo Sicco, Clio Gaudenzi, 

Elena Borgogni, Emma Dante, Ersilia Lombardo, Sandro Maria Campagna, 

Antonio Puccia, Sabino Civilleri, Carmine Maringola

testi delle canzoni Emma Dante

musiche originali Gianluca Porcu, alias Lu 

scene Emma Dante, Carmine Maringola

luci Cristian Zucaro

costumi Emma Dante

11 gennaio 2010

CRT Centro di Ricerca per il Teatro
CARNEZZERIA 

dramma in un atto di Emma Dante 

interpreti:Gaetano Bruno, Sabino Civilleri, Enzo Di Michele, Manuela Lo Sicco,  
scene Fabrizio Lupo 
responsabili tecnici Antonio Zappalà, Luigi Chiaromonte

international management Aldo Miguel Grompone
regia Emma Dante
18 gennaio 2010

Compagnia Sud Costa Occidentale

VITA MIA 

testo e regia Emma Dante

con Ersilia Lombardo, Enzo Di Michele, Giacomo Guarneri, Alessio Piazza
luci Christian Zocaro

direzione organizzativa Fanny Bouquerel
regia Emma Dante
25 gennaio 2010

Compagnia Sud Costa Occidentale
MPALERMU 

uno spettacolo della Compagnia Sud Costa Occidentale
con Gaetano Bruno, Sabino Civilleri, Tania Garibba,

Manuela Lo Sicco, Ersilia Lombardo 

direzione tecnica Christian Zocaro

organizzazione Aldo Grompone
regia Emma Dante 

Teatri Uniti

TONI SERVILLO | LICIA MAGLIETTA 

dal 2 al 14 febbraio 2010

Teatri Uniti 

Piccolo Teatro di Milano – Teatro d’Europa  

TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA 

di Carlo Goldoni

con (in ordine di apparizione) Andrea Renzi, Francesco Paglino, Rocco Giordano, 

Eva Cambiale, Fiorenzo Madonna, Toni Servillo, Tommaso Ragno, Paolo Graziosi, 

Anna Della Rosa, Chiara Baffi, Gigio Morra, Betti Pedrazzi, Giulia Pica, Marco D’Amore,

Mariella Lo Sardo

scene Carlo Sala

costumi Ortensia De Francesco

luci Pasquale Mari

suono Daghi Rondinini

aiuto regia Costanza Boccardi
regia Toni Servillo

8 febbraio 2009

Teatri Uniti
LETTURE 
di Toni Servillo
dal 16 al 21 febbraio 2010

Teatri Uniti

MANCA SOLO LA DOMENICA 

da Pazza è la luna di Silvana Grasso, Einaudi 2007

scene e regia Licia Maglietta
con Licia Maglietta, Vladimir Denissenkov
costumi Katia Esposito

luci Cesare Accetta 

suono Daghi Rondanini

Premio SIAE | ETI | AGIS

dal 23 febbraio al 7 marzo

L’EBREO 

di Giovanni Clementi

con Stefania Sandrelli 

regia Enrico Maria Lamanna
GLAUCO MAURI 

dal 9 al 28 marzo 2010

Compagnia Mauri Sturno 

L’INGANNO
di Anthony Schaffer

adattamento Glauco Mauri

con Glauco Mauri, Roberto Sturno

regia Glauco Mauri

22 marzo 2010

ATTO SENZA PAROLE 

di Samuel Beckett

ripresa dello spettacolo diretto da Franco Enriquez (1962)

con Glauco Mauri 

L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP 

di Samuel Beckett

interpretazione e regia Glauco Mauri

ANDREA CAMILLERI
dall’8 al 25 aprile 2010

Teatro Stabile di Catania 

IL BIRRAIO DI PRESTON
dal romanzo di Andrea Camilleri

riduzione e adattamento teatrale Andrea Camilleri e Giuseppe Dipasquale

con Pino Micol, Giulio Brogi, Mariella Lo Giudice

Marcello Perracchio, Gian Paolo Poddighe

Mimmo Mignemi, Angelo Tosto, Margherita Mignemi

Cosimo Coltraro, Giampaolo Romania, Sergio Seminara

Ester Anzalone, Alberto Bonavia, Stefania Nicolosi, Gianluca Ridolfo

scene Antonio Fiorentino

costumi Gemma Spina

musiche Massimiliano Pace

luci Franco Buzzanca

regia Giuseppe Dipasquale

dal 27 aprile al 9 maggio 2010

Teatro Stabile di Catania 

COME SPIEGARE LA STORIA DEL COMUNISMO AI MALATI DI MENTE 

di Matei Visniec

traduzione Sergio Claudio Perroni

con Angelo Tosto, Gianpiero Borgia, Annalisa Canfora, Christian Di Domenico, Giovanni Guardiano, Daniele Nuccetelli, Alessandra Barbagallo, Giorgia D’Acquisto, Salvo Disca, Liborio Natali, Chiara Seminara

scene Giuseppe Andolfo 

costumi Giuseppe Avallone

musiche Papaceccio M.C.

movimenti coreografici Donatella Capraro 

luci Franco Buzzanca

regia Gianpiero Borgia

MARIANGELA MELATO

dall’11 al 23 maggio 2010

Teatro Stabile di Genova 

IL DOLORE
da Marguerite Duras 

con Mariangela Melato 

regia Massimo Luconi 

SCHEDE

Progetto Valle 2009 - 2010

danza internazionale

EMIO GRECO | JIRÍ KYLIÁN 

È la grande danza internazionale a caratterizzare questo focus in apertura di stagione: due sono i coreografi contemporanei, entrambi di stanza ad Amsterdam ed entrambi esuli per storie e motivi diversi:. EMIO GRECO e JIŘÍ KYLIÁN. Il primo brindisino di nascita ed olandese per vocazione - fonda la Compagnia Emio Greco | PC insieme a Pieter C. Scholten - trova la sua dimensione artistica oltreconfine pur mantenendo la sua impostazione pugliese, sempre alla ricerca di una collocazione in Italia e recuperando i bisogni più profondi del corpo in movimento nel quale la danza rivendica il suo statuto di arte autonoma, oltre qualsiasi spiegazione o significato. 
Omologa storia per l’altro espatriato, classe 1947, ceco di Praga, ma da 35 anni ad Amsterdam dove da coreografo, sostiene il Nederlands Dans Theater, compagnia al traguardo dei 50 anni la prossima stagione. Diversi linguaggi della danza e tre gruppi di lavoro, corrispondenti alle diverse età della vita: a Roma, dopo un glorioso passaggio ai Percorsi internazionali 2002, il coreografo torna con il NDT III, riservato agli over 40 coi quali approfondire lo studio dei maîtres de ballet.

Monografia doppia dunque per i due artisti singolari. Allora Emio Greco danza ancora il funambolico HELL, carico di atmosfere dantesche, prima di approdare alla seconda tappa del percorso in un Purgatorio trasfigurato nella POPOPERA, intitolato alla ricerca di una purificazione che passa attraverso rapsodie rock. Ad esplorare la ricerca più pura DOUBLE POINTS: ONE & TWO, doppia coreografia in cui lo stesso Greco sfida prima il Bolero di Ravel, in un istintuale assolo e poi il corpo di una danzatrice, a mostrare l’utopia del sincronismo. 
Da parte sua Jiří Kylián guida il suo ritorno rendendo protagonisti gli straordinari maestri del NDT III impegnati in LAST TOUCH FIRST, versione teatral-coreografica de Le Tre Sorelle, compunta nelle atmosfere cecoviane di uno stile magicamente mitteleuropeo. La linea più ironica e grintosa della compagnia è invece presente nel film CAR-MEN, firmato da Kylián e Boris Pavel Cohen, in cui la storia della Carmen di Bizet si ambienta in terra cecoslovacca e diventa la metafora di un tempo che trascorre tra la giovinezza e la vecchiaia. 

EMIO GRECO
dal 13 al 14 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

[inferno] HELL

coreografia Emio Greco | Pieter C. Scholten

con Ty Boomershine, Victor Callens, Vincent Colomes, Sawami Fukuoka, Emio Greco, Neda Hadji-Mirzaei, Suzan Tunca, Marie Sinnaeve

luci, scena e concept suono Emio Greco | Pieter C. Scholten 

assistente alla coreografia Bertha Bermúdez Pascual 

luci Henk Danner costumi Clifford Portier 

musica collage sonoro che include l’Allegro con Brio della Quinta Sinfonia di Beethoven 

uno speciale ringraziamento a Joost Rekveld 

tecnici  Paul Beumer, Markus Schnizer, Nico van der Vegte

durata 90’

produzione ICKamsterdam -  Emio Greco | PC 

in coproduzione con Théâtre de la Ville Paris

Festival Montpellier Danse 2006 Montpellier

Maison de la Culture d’Amiens Amiens

barbicanbite07 London

Cankarjev Dom Ljubljiana

Julidans 2006 Amsterdam

ICKamsterdam è sostenuto dal Netherlands Fund for Performing Arts+ (NFPK+) e dal Comune di Amsterdam

uno speciale ringraziamento a Maison de la Culture d’Amiens

per l’ospitalità in residenza per la creazione 

MAPP International Productions New York

ATER Modena

HELL è stato realizzato grazie al Doris Duke Fund for Dance del National Dance Project, un programma amministrato dalla New England Foundation for the Arts con finanziamenti dal National Endowment for the Arts, dalla Doris Duke Charitable Foundation e dalla Ford Foundation

Il successo dello scorso maggio al Valle annuncia il ritorno di Hell, prima tappa del lavoro sulla Commedia di Dante sulla quale il coreografo italiano Emio Greco e il regista olandese Pieter C.Scholten infrangono molte delle connotazioni canoniche e dei luoghi comuni associati alla nozione di inferno. Attingendo stimoli dalle arti visive e performative come dalla letteratura, in particolare l’Inferno di Dante e l’Allegro con brio della Quinta Sinfonia di Beethoven, rovesciano le prospettive tradizionali aggiungendo significati inediti a questi celebri capolavori. Affidato al puro linguaggio del corpo di otto straordinari danzatori. La coreografia destabilizza fin dall’inizio, travolgendo gli spettatori che entrano in sala con un concerto pop-rock in cui ciascun interprete si esibisce in una sorta di “numero” di varietà. Ma all’improvviso le premesse dello spettacolo si capovolgono: l’atmosfera si fa più densa e rarefatta, la luce lascia il posto alle ombre e lo spettatore si trova precipitato in un altro spazio-tempo mescolato di alto e basso. 

17 e 18 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

[purgatorio] POPOPERA

coreografia, luci & audio concept Emio Greco | Pieter C. Scholten 
compositore delle musiche Michael Gordon 
musica & danza Ty Boomershine, Victor Callens, Vincent Colomes, Marie Sinnaeve, Nicola Monaco, Suzan Tunca 
cantante Michaela Riener 
scene Marc Warning 
luci Henk Danner 
video Joost Rekveld 
costumi Clifford Portier 
coproduzioni Holland Festival (Amsterdam), Théâtre de la Ville (Paris), Maison de la Culture d’Amiens (Amiens), Festival d’Avignon (Avignon), Teatro Duse (Bologna), Torinodanza (Torino), The Joyce Theater’s Stephen and Cathy Weinroth Fund for New York, Clarice Smith Center for the Performing Arts (Maryland, USA) 
[purgatorio] POPOPERA è stato realizzato con MAPP International Productions (New York) and ATER (Modena)
Sconvolge e scompagina ogni riflessione sul Purgatorio la seconda tappa dell’esplorazione dantesca di Emio Greco e Pieter C.Scholten: una ricerca mai classica sulle relazioni tra danza e musica, arricchita dal compositore Michael Gordon con il ricorso a elementi strutturali della musica rock. POPOPERA sfida dunque una melodia ruvida per affidarla a raffinatissimi virtuosismi corporei, dissolvendo sempre meglio i confini tra danza e suono per mezzo di ballerini trasfigurati quali strumenti. In questa specifica osmosi tra corpo danzante e strumento del suono, è contenuta l’energia purificatrice e trasformatrice. Sempre conflittuale, poco armoniosa, piuttosto una contraddizione tra l’energia della danza e quella della musica. I danzatori fanno risuonare attraverso e dentro il loro corpo la musica di Gordon per scatenare il combattimento purificatore contro i peccati capitali. Applausi euforici segnano il punto finale del combattimento eroico: così, le chitarre appoggiate sintetizzano un cumulo di sofferenza consumata.

20 ottobre 2009

Compagnia Emio Greco | PC

DOUBLE POINTS: ONE &TWO (1998/1999)

coreografia e regia Emio Greco | Pieter C. Scholten 
coreografia, luci & audio concept Emio Greco | Pieter C. Scholten 
danzatore di One Emio Greco 
danzatori di Two Emio Greco e una danzatrice
luci Henk Danner 
costumi Clifford Portier 
realizzazione collage musicale  Wim Selles 
co-produzione One Klapstuk Festival, Leuven (B) 
co-produzione Two  Korzoprodukties, The Hague (NL)

Due singole coreografie si fondono in un’unica emozionante composizione: DOUBLE POINTS: ONE &TWO affonda nella danza pura, presentando prima l’assolo di One, nel quale Emio Greco sfida il Bolero di Ravel, poi il duetto di Two dove l’oggetto del confronto è un corpo diverso, quello di un’esile danzatrice con la quale Greco minaccia l’utopia del sincronismo.
Una straordinaria partitura di movimenti è destinata a un corpo solo - lo stesso Greco che prima accompagna il cauto lievitare delle note, poi aggredisce la musica con febbrili reazioni, in un “corpo a corpo” assoluto.
Two, sceglie la penombra e si compone come la premessa di One di cui è la versione ancor più raffinata. Così, si compie la delicata manovra d’avvicinamento alla presenza femminile: il corpo di Greco si aggiunge di impulsi dinamici rivelando l’interazione reciproca tra i due sessi. Eppure il duetto non racconta “qualcosa”, bensì “come” un evento a due possa accadere: avviandosi, arrestandosi, accelerando e crescendo per poi smorzarsi nell’ombra e nella stasi. 
JIRÍ KYLIÁN

dal 22 al 24 ottobre 2009

Holland Dance festival

in collaborazione con Nederlands Dans Theater

Steps festival (Ch)

LAST TOUCH FIRST

uno spettacolo di Jiří Kylián e Michael Schumacher

interpreti Sabine Kupferberger e Michael Schumacher 

con Cora Bos-Kroese, Elke Schepers, David krugel, Vàclav Kuneš

musica Dirk Haubrich

luci Kees Tjebbes, Ellen Knops

scenografia originale Walter Nobbe

adattamenti Pink Steenvoorden, More Stage

costumi Joke Visser

sartoria Tina Tuit

in collaborazione con Duetto 2000 – Roma

prima nazionale
Atmosfere retrò di sapore tipicamente mitteleuropeo e colori spenti ed intimisti in un linguaggio di corpi e situazioni alla Cechov: LAST TOUCH FIRST è la versione teatral-coreografica de Le Tre Sorelle, danzata dalla terza età del Nederlands Dans Theater, composta di ballerini over 40 capaci di impostare i movimenti sullo studio di cambiamenti quasi microscopici. Un ralenti estremamente dilatato consente di amplificare alcuni aspetti grotteschi del lavoro del drammaturgo russo ammantandoli di sensazioni poetiche ed eteree. Il lavoro del NDT III è sempre caratterizzato da un’attenzione, una ricchezza ed una qualità coreografiche da vera scuola di maestri. Già ospitati al Valle nell’ambito dei Percorsi Internazionali 2002, i ballerini senior si distinguono per il linguaggio che sconfina tra i generi, interpretando coi gesti ciò che la letteratura deve raccontare con le parole. Giunta ai 50 anni di attività, la compagine del Nederlands Dans Theater festeggia ad Amsterdam un traguardo che Jiří Kylián ha conquistato da oltre 35 anni, esplicitandone anime sempre diverse. 

Ed è infatti la vena più ironica e leggera dell’NDT III, coniugazione tra stile classico e poetica grintosa e sensuale, ad emergere dal film CAR-MEN, firmato da Kylián e Boris Pavel Cohen, in cui quattro ballerini intrecciano le storie della terra cecoslovacca alla Carmen di Bizet, in una spassosa quanto malinconica metafora del tempo che passa.  A completare e comprimere la storia della compagnia, anche una rassegna dei video con gli spettacoli più importanti; un contributo ulteriore per arricchire lo sguardo sulla danza contemporanea che guarda al Nord Europa.
GABRIELE VACIS

Fin dai suoi esordi nel 1981, il Laboratorio Teatro Settimo si configura come un luogo di studio e lavoro impegnato nell'esplorazione trasversale dei rapporti tra scuola, città, teatro e mondo del lavoro. Fondatore e guida è da sempre Gabriele Vacis – oggi direttore artistico del Teatro Regionale Alessandrino – che, sin dagli esordi, si rende incisivo soprattutto per la vena pedagogica e di maestro all’interno di quello che non a caso si  indica come Laboratorio. Ed è questo aspetto che intende approfondire l’indagine conoscitiva proposta al Teatro Valle: caratteristiche conoscenze artistiche si coniugano ad uno specifico teatrale per dare forma a spettacoli nei quali i linguaggi di scena e la lingua teatrale trovano forma nei corpi degli attori; così è il discorso intorno a ZIO VANJA ad approfondirne l’incontro, tanto quanto la ricerca sociale su CAMILLO OLIVETTI entra prepotentemente nella contemporaneità, che parla anche la lingua di Gerusalemme nella classe aperta del suo ultimo percorso formativo. Completano il panorama, pillole di storia di Teatro Settimo, serate-omaggio con NOVECENTO di Alessandro Baricco affidato ad Eugenio Allegri ed Arnoldo Foà, prosegue LIBERA NOS nell’interpretazione di Natalino Balasso e Mirco Artuso, racconta la città di Settimo Torinese, periferia industriale a nord di Torino nel film documentario UNO SCAMPOLO DI PARADISO, affronta  temi  analoghi in SYNAGOSYTY, storia di un italiano di seconda generazione, interpretato da Aram Kian. Fucina di artisti e collaborazioni da cui sono emersi o hanno collaborato, tra gli altri, Eugenio Allegri a Serena Sinigaglia, Lella Costa, Lucilla Giagnoni, Roberto Tarasco, Laura Curino, Marco Paolini,  Emma Dante o scrittori del calibro di Alessandro Baricco, Luigi Meneghello.
3 novembre 2009

Laboratorio Teatro Settimo

NOVECENTO  (1994)

di Alessandro Baricco
con Eugenio Allegri e Arnoldo Foà

scene Lucio Diana
luci e colonna sonora, Roberto Tarasco 

regia Gabriele Vacis

4 novembre 2009 

ITC2000
in collaborazione con Fondazione del Teatro Stabile di Torino

LIBERA NOS (1989)

suggestioni da Libera nos a malo di Luigi Meneghello
di Antonia Spaliviero, Gabriele Vacis, Marco Paolini
interpreti Natalino Balasso, Mirko Artuso
scenografia e immagini Lucio Diana
Musiche  Roberto Tarasco 

regia Gabriele Vacis

5 novembre 2009

proiezione film

UNO SCAMPOLO DI PARADISO  (2008)
regia Gabriele Vacis
produzione Antonia Spaliviero con Indyca, Multiplay
con il sostegno di Città di Settimo Torinese, Fondazione Esperienze di Cultura Metropolitana
Piemonte Doc Film Fund, Regione Piemonte, Fondazione CRT, Compagnia di San Paolo
durata 74'
Teatro Regionale Alessandrino  

SYNAGOSYTY

autori Gabriele Vacis e Aram Kian

con Aram Kian 

scene e costumi Lucio Diana

scenofonia Roberto Tarasco

regia Gabriele Vacis

Le diverse inclinazioni artistiche di Gabriele Vacis si presentano in un copioso excursus al teatro Valle: serate uniche, corollario ed omaggio di snodi significativi della carriera del regista e del suo Laboratorio-Teatro. Non poteva dunque mancare NOVECENTO, il libro-cult di Alessandro Baricco che ha “scritto questo testo per un attore, Eugenio Allegri, e un regista, Gabriele Vacis”. Il monologo viene proposto in una versione unica, a due voci, dai due attori che lo hanno interpretato: Eugenio Allegri e Arnoldo Foà. La vicenda fantastica (dalla quale Giuseppe Tornatore ha tratto il celebre film La leggenda del pianista sull’oceano) del ragazzino, poi uomo, mai sceso dalla nave sulla quale è stato abbandonato col suo pianoforte, perde la forma del monologo per lasciar duettare una coppia davvero singolare. 

Nasce dall’incontro tra lo scrittore Luigi Meneghello, Gabriele Vacis, Marco Paolini e Antonia Spaliviero LIBERA NOS, ispirato a Libera nos a malo, capolavoro del grande scrittore vicentino. Lo spettacolo ripercorre l’infanzia sino all’età adulta dei protagonisti nel piccolo paese di Malo, attraverso i sapori ed i suoni del dialetto nella sua oralità ma anche con le espressioni più felici della lingua italiana scritta in un delirio talora comico e talora drammatico, che scaturiscono da certi modi di dire talvolta scomparsi ma sempre riconoscibili.

La regia cinematografica compone un altro tassello del lavoro di Vacis-regista, così il ritratto della periferia industriale è contenuto nel film UNO SCAMPOLO DI PARADISO per raccontare la realtà di una città della cintura di Torino – Settimo Torinese, ove il regista è nato e sceglie tutt'oggi di vivere. Il concetto di bellezza secondo il geometra che ne ha costruito case, la percezione della sicurezza, l’integrazione, l’essere società, sono tra i temi raccontati con toni leggeri, nel passare in rassegna personaggi e figure chiave della città.

Temi ancora una volta inerenti alla convivenza civile, ma visti anche in questo caso con gli occhi di un bambino che diventa grande, questa volta nella periferia milanese, sono quelli su cui ruota SYNAGOSYTY, scritto dallo stesso Vacis con Aram Kian che ne è interprete. “Aram è italiano – ricorda Aldo Cazzullo del Corriere – nato e cresciuto in Italia, ma condannato dagli altri e da se stesso a restare ai margini, a sentirsi diverso e a essere trattato come tale”.
dal 10 al 22 novembre 2009

Fondazione del Teatro Stabile di Torino

Fondazione Teatro Regionale Alessandrino

ZIO VANJA
di Anton Cechov
adattamento originale Gabriele Vacis e Federico Perrone
con Eugenio Allegri, Laura Curino, Paolo Devecchi,

Michele Di Mauro, Lucilla Giagnoni, Davide Gozzi,

Alessandro Marchetti, Laura Panti, Francesca Porrini
composizione scene, costumi, luci e scenofonia Roberto Tarasco

Collaborazione alle scene Lucio Diana

regia Gabriele Vacis

Una versione assai personale e certo originale per mettere in scena Cechov e raccontare la vicenda di ZIO VANJA: la crisi di una società piuttosto simile al nostro presente si connota di alberi e radici secchi oltre un sipario di cellophane trasparente che sembra obnubilare e necessariamente intrappolare i personaggi e le singole storie. A ricordare però, quel passato dal quale non è possibile fuggire, oggetti alla ricerca spasmodica di una collocazione – dai tappeti alla biancheria, alle suppellettili sui quali regna il tempo scandito e bloccato in un enorme samovar.

Con questi segni, accompagnati da una sapiente partitura di suoni, Gabriele Vacis traccia un ideale ponte tra ciò che è stato e ciò che ci appartiene; ma è anche il segno di un percorso ed uno stile che riguarda direttamente il regista: al suo fianco, in scena, frammenti di storia di Teatro Settimo, attori e collaboratori che ne condividono i modi essenziali e le passioni esistenziali, gli esordi e le evoluzioni, insieme attenti e fedeli ad una tradizione in divenire.

16 novembre 2009 

Fondazione del Teatro Stabile di Torino

in collaborazione con Associazione Culturale Muse

CAMILLO OLIVETTI: alle radici di un sogno (1996)
di Laura Curino e Gabriele Vacis

con  Laura Curino

musiche e luci Roberto Tarasco

scene Lucio Diana
regia Gabriele Vacis

Pioniera della narrazione e di un teatro che predilige l’ascolto di storie vere ma non solo oggettive, Laura Curino, insieme a Gabriele Vacis, inizia le sue indagini drammaturgiche sulla saga degli Olivetti, un nome che è stato nel ‘900 sinonimo di design italiano ma ha significato anche industria dal volto umano. CAMILLO OLIVETTI: alle radici di un sogno, è il primo lavoro dedicato al fondatore dell’azienda, completato in seguito dal ritratto di ADRIANO, il figlio che ne ha raccolto l’eredità; questo monologo, del 1996, trasmesso dalla RAI due anni dopo il suo allestimento, è stato scritto dalla Curino e da Vacis per trasmettere la memoria e la storia di un uomo che è stato pioniere, inventore, anticonformista capriccioso e geniale, e che ha saputo creare un’Azienda solida mettendo i bisogni dei suoi operai in primo piano.
Un processo artistico e di lavoro che caratterizza da sempre il percorso di Teatro Settimo, che prende l’avvio dallo studio sul personaggio, costruendo storie che non prescindono dall’indagine.
 SPIRO SCIMONE 

Un vero e proprio focus sulla drammaturgia di un artista accolto ed acclamato all’estero e nei festival europei più prestigiosi – tradotto in inglese, francese, tedesco, greco, spagnolo, portoghese e messo in scena in Germania, Portogallo, Scozia, Francia, Brasile, Cile, Venezuela – ma ancora alla ricerca di una collocazione nazionale: Spiro Scimone, insieme a Francesco Sframeli, partiti da Messina dove entrambi sono nati, nel 1997 fondano una propria compagnia. 

Forti di un percorso già segnato da incontri autorevoli – da Carlo Cecchi a Valerio Binasco a Gianfelice Imparato – e coscienti di una formazione accademica alla Scuola di Arte Drammatica a Milano, i due attori – Scimone anche autore e Sframeli pura recitazione – avvertono la necessità di ricercare nuovi linguaggi, fin dal 1994, anno di Nunzio, scritto in messinese (premio IDI "Autori Nuovi" 1994 e Medaglia d'oro IDI per la drammaturgia 1995) ad inaugurare la fortuna artistica dei due interpreti. Dopo verranno Bar (1996), La Festa (premio Candoni Arta terme per la nuova drammaturgia 1997) ed ancora Il Cortile (Premio UBU 2004 Nuovo testo Italiano) e La Busta fino a PALI, ultimo nuovissimo lavoro che al Valle inaugura questa rassegna dal sapore beckettiano. In scena poi LA FESTA, il più significativo, folgorante e caustico tra i testi che invece ne IL CORTILE ritrova uno tra i più memorabili duetti autore/attore; LA BUSTA chiude l’excursus non prima di aver introdotto il film DUE AMICI (Leone d‘oro come miglior opera prima alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia 2002), tratto da Nunzio, sintetico ed illuminante come un Pinter dei giorni nostri.

dal 24 novembre al 6 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli
in collaborazione con AstiTeatro 2009

PALI

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Salvatore Arena, Gianluca Cesale

scene e costumi Lino Fiorito

disegno luci Beatrice Ficalbi

direttore tecnico Santo Pinizzotto

regia Francesco Sframeli

Quattro personaggi emarginati - la Bruciata, Senzamani, il Nero e l’Altro - che, sui loro pali, raccontano il vuoto, il disagio e le ingiustizie del nostro tempo, in un impasto linguistico di sorprendente maturità. Dopo il debutto estivo di Asti, arriva per la prima volta in una programmazione teatrale PALI, il testo delle situazioni estreme, caustiche, monologanti per le quali i protagonisti, stiliti dei giorni nostri, si rifugiano sui pali contro l’indifferenza e l’intolleranza del nostro cattivo tempo, di una società satura di egoismi. Il luogo dei sogni, suggerito da atmosfere caratteristiche di suggestioni surreali e paradossali, si apre alla battuta amara e si fa incline al riso anche se è destinato alla dura ed efferata riflessione. Tanto da suggerire: 

Solo sui pali i loro occhi riescono a vedere quello che tanti occhi fanno finta di non vedere

Solo sui pali ritrovano il piacere e il gusto di sentirsi liberi

Solo sui pali possono urlare il loro malessere a tutti, anche al cielo. Senza perdere mai la speranza e la voglia di sognare

lunedì 30 novembre 2009

proiezione film 

DUE AMICI
di Spiro Scimone, Francesco Sframeli

Il film, testimonianza di un percorso drammaturgico e di recitazione valido anche per il linguaggio cinematografico, vince subito il Leone d‘oro come miglior opera prima alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia nel 2002. Il lavoro si ispira ai meccanismi di scena di Nunzio per sancire la grandezza di quella drammaturgia e la forte incisività dell’interpretazione, capace – insieme al contribuito di Sframeli, talento naturale – di comunicare intenzioni e combinazioni artistiche di movimenti e volumi. Proprio quest’ultimo, parte integrante del connubio artistico, è il corpo scenico su cui si dilata la drammaturgia del testo.

Allora il dialogo, spezzato e rarefatto, tra Nunzio e Pino, l’uno operaio in una fabbrica di prodotti chimici, l’altro killer di professione, introducono allo squallore di una quotidianità contemporanea: i due vivono in un modesto appartamento di una città del nord. L’azione, che si svolge nell’arco di una sola giornata, descrive il momento in cui il killer dopo un omicidio, tornando a casa scopre che il suo amico ha seri problemi di salute.

8 e 9 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli

in collaborazione con Fondazione Orestiadi Gibellina

LA FESTA

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale

scene Sergio Tramonti

musiche Patrizio Trampetti

regia Gianfelice Imparato

Testo tra i più rappresentativi dell’autore messinese, il primo scritto in lingua italiana (era il 1997), fortemente caratterizzato da un idioma molto meridionale. LA FESTA è arrivato alla Comédie Française nel 2007 per essere poi prodotto e rappresentato con successo al Théâtre du Vieux Colombier. 

Tre personaggi – padre, madre e figlio – protagonisti di un nucleo familiare capace di innescare il meccanismo del gioco, insito e proprio del recitare. Ognuno propone infatti una parte: la madre assillante che accentua il suo ruolo di vittima, il padre che fa la voce grossa per mascherare la propria debolezza e dipendenza, il figlio sfacciato ed arrogante, viziato nel suo essere padrone assoluto. Un meccanismo scandito da dialoghi brevi, spezzati da parole crudeli, efferate, cadenzate da un ritmo quasi jazzistico, in continuo bilico tra la ferocia e la comicità. Un vero e proprio rito che si consuma durante i festeggiamenti per i trent’anni di matrimonio di genitori fatalmente sincopati come le continue e frequenti variazioni di un medesimo tema.

10 e 11 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli

in coproduzione con Kunsten Festival des Arts Bruxelles, Festival d’Automne à Paris, Théâtre Garonne de Toulouse, Fondazione Orestiadi di Gibellina

IL CORTILE

di Spiro Scimone
con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale
scene e costumi Titina Maselli
regia Valerio Binasco
Vero gioiello della drammaturgia di Spiro Scimone, forte di uno stile sicuro e riconoscibile e di una lingua italiana capace di innestare le domande più aspre del presente nelle piccole ossessioni della quotidianità. IL CORTILE, a quattro anni dal precedente La Festa, continua il percorso conoscitivo all’interno del ritmo e della precisione che non lascia via di scampo. Un dialogo memorabile tra Peppe e Tano ai quali si aggiunge Uno: tre derelitti umani, immersi nell’immondizia ridotti alla quasi immobilità. Fuori dal tempo ma con la voglia di vibrare alla vita, i tre disegnano una quotidianità violentemente votata al grottesco anche perché ben calata nell’oggi e nel degrado. Con un linguaggio nuovo, traboccante di significato, capace di tenersi in bilico tra realismo e liricità, tra fisicità e leggerezza e tra tragedia ed ironia, gli attori costruiscono uno spettacolo che, più di altri, si affida al rapporto stretto fra la scrittura e la scena, fra la parola e il corpo, dove la carne e la voce sono gli elementi caratterizzanti della metafora poetica.
12 e 13 dicembre 2009

Compagnia Scimone Sframeli

Teatro di Messina

in collaborazione con AstiTeatro 2006

LA BUSTA

di Spiro Scimone

con Francesco Sframeli, Spiro Scimone, Gianluca Cesale, Salvatore Arena

scene e costumi Barbara Bessi

regia Francesco Sframeli

Un testo elegantemente geometrico, scritto in italiano, dove emerge brutalmente la violenza, che già era il sottinteso di Nunzio, alimentava le battute di Bar ed animava le atmosfere de La Festa, costruendo una premessa alla desolazione del Cortile. 

Ne LA BUSTA è protagonista la società, la realtà popolata di personaggi disumani che, in uno spietato alternarsi di battute comiche e crudeli, si stringono intorno ad un Signor X che ha ricevuto una busta senza motivo e ne ricerca invece la causa: ma deve aspettare e passare attraverso una estenuante e vuota trafila abitata da un Segretario, un invisibile Presidente, un Cuoco, e fatta di soprusi, discriminazioni e prepotenze, in uno spettacolo intenso e vicino all’oggi ed al potere che lo afferma. Oltre la fantasia, per diventare il reale documento di pratiche comuni, irrefrenabili, mostruose ben radicate nella talvolta cruda realtà, il testo, nel suo tempo sospeso e con le sue atmosfere fatalmente irrigidite, è una denuncia molto forte proprio contro questo modo di imporre odio e sopraffazione.
TEATRO KISMET OPERA 

Nella sua attività di promozione, l’Eti ha sempre avuto un occhio di riguardo per il teatro per l’infanzia ed i ragazzi, per tutti quegli artisti e quelle compagnie che rivolgono il loro quotidiano lavoro agli spettatori di domani. Così al Valle si rinnova questa attenzione con l’appuntamento delle feste di natale, dedicato alle famiglie, animato dai colori, dai suoni e dalle luci del Teatro Kismet OperA. 

La storica compagnia barese presenta due spettacoli diametralmente opposti, ma ugualmente preziosi, a sintetizzare le svariate anime del suo mondo artistico e produttivo; mentre sul palcoscenico gli attori volteggiano, come acrobati di un circo, per raccontare ad adulti e bambini la fiaba de LA REGINA DELLE NEVI, uno dei lavori del Kismet più acclamati all’estero, nello spazio intimo e raccolto della Sala Capranica andrà in scena PICCOLI MISTERI, vincitore del Premio Stregagatto 2001 “… per la maestria e la profondità con la quale la pratica antica della trasformazione del grano in pane si fa rappresentazione teatrale che, unendo sacro e profano, riesce ad intrecciare armoniosamente lavoro, rito, gioco”.
dal 15 al 24 dicembre 2009 – dal 28 dicembre 2009 al 6 gennaio 2010

Teatro Kismet OperA

LA REGINA DELLE NEVI 

di Teresa Ludovico 

dalla fiaba di Hans Christian Andersen

con Elisa Canessa/Valentina Franchino, Sonia Diaz, Elisabetta Di Terlizzi, Eve Guerrier, Francesco Manenti, Augusto Masiello, Federico Dimitri 

coreografie Giorgio Rossi  

scene e luci Vincent Longuemare 

costumi Ruth Keller 

regia Teresa Ludovico 

Ispirato alla fiaba di Hans Christian Andersen, LA REGINA DELLE NEVI è stato commissionato nel 2005 dal Setagaya Public Theatre di Tokyo, ed ha poi attraversato l’Europa con una strepitosa tournée, molto apprezzata in particolare in Gran Bretagna, dove il Teatro Kismet è andato in scena per due stagioni consecutive, elogiato dall’inglese The Guardian come “una eccellente compagnia italiana, che costantemente crea lavori visualmente incantevoli, senza paura nel sondare elementi oscuri e significati psicologici”.
Kay e Gerda sono due bambini uniti da un legame davvero speciale. Un giorno  la Regina delle Nevi rapisce Kay e lo porta nel suo freddo castello di ghiaccio. Gerda decide di partire per andare a cercarlo e inizia un lungo viaggio pieno di incontri e prove da superare, tra magia e sete di avventura. Dedicato all’infanzia e alla forza della sua fantasia nello spirito più autentico dello scrittore danese, La regina delle nevi si fonda sulle qualità degli attori – alle prese con la narrazione, l’acrobazia e la danza – e su una messa in scena ricca di giochi e atmosfere circensi, diretti da Teresa Ludovico e minuziosamente ritagliati dalle luci di Vincent Longuemare e dalle coreografie di Giorgio Rossi. 

date da definire

Teatro Valle e altri luoghi
Teatro Kismet OperA

in collaborazione con Théatre Athénor, Saint-Nazaire

e Teatro Rossigni, Gioia del Colle

PICCOLI MISTERI

ideazione e regia Laurent Dupont 

con Rossana Farinati
fascia d’età fino ai 4 anni

durata 50 minuti
La trasformazione del grano in pane, la ritualità da secoli identica che si rinnova quotidianamente nel preparare questo prezioso nutrimento, vengono ricostruiti sulla scena, tra i bambini, rapiti e stupiti dai gesti lievi, dai racconti antichi, dalle nenie incomprensibili. 

I PICCOLI MISTERI – come dice l’autore e regista Laurent Dupont – “… è parlar del pane senza mai nominarlo. Piccoli misteri racconta dell’intreccio di memorie che hanno il sapore della vita, dove la nascita dura il tempo di una cottura, dove una persona scomparsa rinasce nei gesti di chi continua ad impastare … È condividere il silenzio laborioso di innumerevoli notti … è dichiarare arte quello che è sempre stato un fare artistico”.
Nato da una ricerca teatrale condotta nei territori di Altamura, Matera, Gioia del Colle, Monte S.Angelo, luoghi dove tradizionalmente il pane è al centro della cultura alimentare ed esprime un’arte fondata su relazioni, fatiche e piaceri, Piccoli Misteri diventa un percorso simbolico che rappresenta lo scorrere dei giorni nel rinnovarsi di un rito quotidiano assai denso di tradizione e di memoria.
EMMA DANTE 

Palermitana del mondo ma legatissima alla sua città, profondamente ed intimamente siciliana, carica di quella cultura dalla quale derivano tutte le diverse espressioni dialettali e linguistiche, ancestrali e sanguigne, piene di immagini danzanti che grondano di vita e di morte: Emma Dante torna al Valle, con gli immancabili attori della compagnia Sud Costa Occidentale (da lei fondata nel 1999), in una tetralogia monografica fatta di voci urlanti e partiture dense e totalizzanti. Così, dopo il lontano incipit che fu di mPalermu (premio Scenario 2001), oggi l’attrice e regista, pluripremiata in Italia ed acclamata in Francia, propone una rosa di generi e storie che hanno incontrato i favori della scena teatrale europea. 

Un percorso a ritroso – dall’ultimo lavoro alle origini – nel quale l’attrice arriva ad interpretare la sua operetta amorale composta di canto e recitazione ne LE PULLE, essendo tuttavia passata attraverso l’incisiva potenza stilistica di CARNEZZERIA; e mentre si affida alla lingua muta, corporea e dolorosa di VITA MIA, completa la trilogia sulla famiglia in MPALERMU, suo manifesto ed esempio di un copione scritto sugli attori. Così, la più significativa autrice di teatro di ricerca emersa in Italia negli ultimi anni, regista e protagonista fisica e carnale, comunica con la scena intendendola quale strumento capace di esprimersi in un ritmo semplice, incalzante, essenziale, dove raccontare l’umano e l’universale, la fragilità e la poesia, la sensualità e la forza selvaggia delle passioni è la strada unica per sviscerare la profondità delle cose. 

dall’8 al 24 gennaio 2010

Mercadante Teatro Stabile di Napoli

Théâtre du Rond-Point, Paris 

Théâtre national de la Communauté Française, Bruxelles

LE PULLE 

operetta amorale

testo e regia Emma Dante

con (in ordine di apparizione)Manuela Lo Sicco, Clio Gaudenzi, Elena Borgogni, Emma Dante, Ersilia Lombardo, Sandro Maria Campagna, Antonio Puccia, Sabino Civilleri, Carmine Maringola

testi delle canzoni Emma Dante

musiche originali Gianluca Porcu, alias Lu 

scene Emma Dante, Carmine Maringola

luci Cristian Zucaro

costumi Emma Dante

Una stanza dei sogni, ispirata alle alchimie di Shakespeare in Romeo e Giulietta, si trasfigura in un’operetta amorale, prendendo forma in questo atto unico nel quale il canto si alterna alla recitazione ed il registro popolare si affida alla lingua metafisica di creature ambigue e favolose – quattro travestiti ed un trans – in un miracolo teso a compiere il rovesciamento del femminile sul maschile. 

LE PULLE, in dialetto le “puttane”, si presentano in un bordello su tacchi a spillo, lustrini, paillettes, piume di struzzo, incarnando un ibrido a metà tra i due sessi: tra lirica e balletto, rivista e musical, dramma e commedia si compie un viaggio onirico ricco di travestimenti, trucchi, parrucche e balli sfrenati. Ad aprire le danze, l’esplorazione della maga Mab – interpretata dalla stessa autrice che scrive anche i testi delle canzoni, abbinandoli ai narrativi costumi dello spettacolo. Un successo europeo, già conclamato in Francia e in Belgio, per ritrovare atmosfere dolorose e laceranti in cui Rosy, Sara, Ata, Moira e Stellina mettono a nudo la propria condizione di emarginate. 

11 gennaio 2010

CRT Centro di Ricerca per il Teatro
CARNEZZERIA 

dramma in un atto di Emma Dante 

interpreti:Gaetano Bruno, Sabino Civilleri, Enzo Di Michele, Manuela Lo Sicco,  
scene Fabrizio Lupo 
responsabili tecnici Antonio Zappalà, Luigi Chiaromonte

international management Aldo Miguel Grompone
regia Emma Dante
Una porzione di dolore in una cerimonia che si presenta come nuziale ma che in realtà contiene le movenze e gli umori di un funerale: CARNEZZERIA è la storia di una delle tante famiglie “carne da macello” nelle quali si consumano i misfatti e le violenze più orrendi, nel silenzio, nell’omertà, nella ferocia autorizzata. 

Parte di una trilogia che – insieme a Vita Mia ed mPalermu, denuncia la società familiare e tutti quei meccanismi claustrofobici di finzione ed apparenza, una satira più che efferata, capace di sfidare col silenzio una profonda denuncia. Poetico e polemico, il testo si tiene lontano da ogni possibile soluzione mentre sesso, corpo, territorio, proprietà sono tra loro sinonimi di quella appartenenza esteriore che parla la sola lingua della forma vana e pericolosa. Tre uomini – i fratelli ed una sorella rimasta incinta ed immolata sull’altare della vergogna, che ogni altro componente nasconde in nome del rispetto: tra i lumini della festa ed i paramenti della liturgia, il rito si compie tra le urla soffocate dalla morte. 

18 gennaio 2010

Compagnia Sud Costa Occidentale

VITA MIA 

testo e regia Emma Dante

con Ersilia Lombardo, Enzo Di Michele, Giacomo Guarneri, Alessio Piazza
luci Christian Zocaro

direzione organizzativa Fanny Bouquerel
regia Emma Dante

Una drammaturgia del dolore contenuto in un tutto immobile nel quale i gesti, i ricordi, le parole di conforto, i rimorsi – quell'ultimo ritmo di pulsazione del cuore che si ripete all'infinito – sono intrappolati in una veglia funebre. Un tentativo folle e disperato di ritardare fino allo stremo delle forze quest'ultimo percorso prima della morte. Ci sono l’abbandono, lo spasimo, il tormento raggelato a costruire lo snodo di questa parte del trittico scritto intorno alla famiglia: così, VITA MIA si consuma intorno ad un letto-nave di pietra in quella stanza avvolta da un mare che risucchia e sparisce. 

L’esistenza stessa pare una corsa intorno a quel letto, dove una madre guarda con occhi dolci e tristi i tre figli che ha di fronte e gli insegna che la vita è la cosa più preziosa perché è qualcosa che fugge, passa. Tra Gaspare, Uccio e Chicco c'è un morto che deve occupare quel giaciglio ma la madre non vuole saperne di riconoscerlo, vacilla, si mette a sedere, piega la testa di lato e guarda, a uno a uno, i suoi maschi di casa: il grande, il mezzano, il piccolo. 

25 gennaio 2010

Compagnia Sud Costa Occidentale
MPALERMU 

uno spettacolo della Compagnia Sud Costa Occidentale
con Gaetano Bruno, Sabino Civilleri, Tania Garibba,

Manuela Lo Sicco, Ersilia Lombardo 

direzione tecnica Christian Zocaro

organizzazione Aldo Grompone
regia Emma Dante 

Il primo successo di Emma Dante (premio Scenario 2001), incipit di uno stile artistico, che ritrova proprio nella sua città il luogo-simbolo: una Palermo dialettale, madida e claustrofobica, dalla quale partire e sempre tornare. Come rapiti dalle strade e dai vicoli, dai profumi e dagli odori, dai canti e dai rumori, i corpi dei cinque attori prendono velocemente le sembianze della famiglia – parenti e congiunti – pronti a sfidare quelle vie e quelle frenesie per andare in visita da altri cari. Dalla nonna incappucciata, ai giovani irrequieti, al pater familias, mamme e figlie tutti rigorosamente impegnati a tener stretta l’anima farcita ed imbottita affinché non voli via, oltre quella porta.

Spettacolo di culto, MPALERMU, ovvero dentro Palermo, intriso nell’impasto di un corpo che parla di tradizione e contaminazione. Una partitura velenosa ma dolcissima, melanconica e gioiosa, che ritorna sulla città quale simbolo, appartenenza, anima di un mondo vivacissimo ed irrimediabilmente morente. 

Teatri Uniti

TONI SERVILLO | LICIA MAGLIETTA 

Poco più di 20 anni ma una vera e propria Storia di eventi ed appuntamenti: nasce a Napoli nel 1987 il percorso artistico di Teatri Uniti, compagnia singolare per la particolare conformazione, con la sua natura multiforme, in continua evoluzione, arricchita da diverse anime e professionalità. Fin dalla sua genesi, l’interesse mirava all’unione delle tre formazioni che avevano caratterizzato il panorama teatrale, italiano ed internazionale, a partire dalla seconda metà degli anni ‘70: Falso Movimento, Teatro dei Mutamenti e Teatro Studio di Caserta, si fondevano per offrire l’opportunità dello scambio ai tre registi fondatori – Mario Martone, Toni Servillo ed il compianto Antonio Neiwiller – capifila di performances e spettacoli acclamati in Europa e negli Usa. 

Teatri Uniti si è configurato subito come un laboratorio permanente: arte della scena contemporanea ma anche proposta di testi da autori classici; sconfinamento nel linguaggio del cinema e la produzione di alcuni tra i più significativi film italiani. Nel tempo la compagine si è arricchita di protagonisti – da Licia Maglietta ad Andrea Renzi, ed ha avuto il contributo creativo di autori e artisti, da Peter Gordon, Enzo Moscato, Thierry Salmon, Leo De Berardinis, Steve Lacy, Fabrizia Ramondino, a Carlo Cecchi, Anna Bonaiuto, Roberto De Francesco, Iaia Forte, Peppe Lanzetta, da Cesare Garboli, Stefano Incerti, Marco Baliani, Andrea De Rosa, Francesco Saponaro, Enrico Ianniello, Tony Laudadio, a Mimmo Paladino, Vitaliano Trevisan, Giuseppe Montesano, Paolo Sorrentino.

dal 2 al 14 febbraio 2010

Teatri Uniti 

Piccolo Teatro di Milano – Teatro d’Europa  

TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA 

di Carlo Goldoni

con (in ordine di apparizione) Andrea Renzi, Francesco Paglino, Rocco Giordano, 

Eva Cambiale, Fiorenzo Madonna, Toni Servillo, Tommaso Ragno, Paolo Graziosi, 

Anna Della Rosa, Chiara Baffi, Gigio Morra, Betti Pedrazzi, Giulia Pica, Marco D’Amore,

Mariella Lo Sardo

scene Carlo Sala

costumi Ortensia De Francesco

luci Pasquale Mari

suono Daghi Rondinini

aiuto regia Costanza Boccardi
regia Toni Servillo

Evento teatrale di maggior successo delle ultime stagioni, spettacolo dell'anno per l’edizione dei Premi UBU 2008, TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA di Carlo Goldoni con la regia e l’interpretazione di Toni Servillo, torna al Teatro Valle a sancire il percorso di lavoro di Teatri Uniti ed a coronare una carriera da attore e regista tra le più intense della scena contemporanea. Forte di tournées internazionali – da Mosca a Parigi, da San Pietroburgo a Berlino – per le quali la compagnia ha ricevuto trionfali accoglienze, il lavoro è un compendio dei tre testi Le Smanie, Le Avventure e Il Ritorno, concepiti da Goldoni come un’unica opera, ma che solo Giorgio Strehler aveva nel ’54 proposto insieme. Un unico allestimento dunque nel quale le parti si susseguono una dopo l’altra come episodi di uno stesso romanzo in cui ciò che conquista è l’assoluta originalità, la perfetta architettura teatrale. Come in una moderna miniserie del Settecento, una folla di personaggi anima la scena tra l’ostentazione del lusso, la volontà di apparire, le difficoltà economiche e i contrasti del cuore. 

8 febbraio 2009

Teatri Uniti
LETTURE 
di Toni Servillo
Toni Servillo attore sensibile ed interessato negli anni alla lingua teatrale che da sempre guida il suo percorso artistico, raccoglie, nel tempo, i mille volti di una città – Napoli – ricca di contraddizioni, di disperazione e insieme di vitalità. E la racconta con i versi e le parole dei grandi poeti di quella che fu Partenope, attingendo a tutta la musicalità di versi celebri o meno conosciuti che hanno caratterizzato e creato il movimento intorno alla parola, al dialetto: da Lassammo fa’ Dio… di Salvatore Di Giacomo, a Fravecature di Raffaele Viviani oppure De Pretore Vincenzo di Eduardo De Filippo, senza dimenticare la voce contemporanea di Enzo Moscato, con il suo idioma colto e allusivo, tutto carne e soffio. 
Ne emerge una fuga dalle icone più consunte della napoletanità, ma insieme un bisogno perentorio di vivere tra le suggestioni irrinunciabili di un’identità sedimentata da quattro secoli di letteratura; la forza è quella di un attore multiforme capace di lasciar “gesticolare” la voce e le storie come essenze autonome ed a se stanti.
dal 16 al 21 febbraio 2010

Teatri Uniti

MANCA SOLO LA DOMENICA 

da Pazza è la luna di Silvana Grasso, Einaudi 2007

scene e regia Licia Maglietta
con Licia Maglietta, Vladimir Denissenkov
costumi Katia Esposito

luci Cesare Accetta 

suono Daghi Rondanini

Licia Maglietta è un altro tassello della vita artistica di Teatri Uniti e prima di Falso Movimento, a metà tra interprete – grande eleganza e fascino – ed autrice, porta in scena MANCA SOLO LA DOMENICA tratto dal romanzo Pazza è la luna di Silvana Grasso. In qualità anche di regista, l’interprete spinge il monologo verso la ricerca delle possibilità di incarnare sul palcoscenico figure femminili mediate dalla grande letteratura d’ogni tempo e nazionalità. Donne scelte  per la forza e l’intensità con cui le pagine ne restituiscono tratti e carattere, ambizioni, amori ai quali fare riferimento. 

Accompagnata dalla tastiera di Vladimir Denissenkov, grande maestro del bayan – peculiare fisarmonica russa – la protagonista Borina ovvero Liboria Serrafalco, coniuga il suo status sociale alla sua apparente condizione di vedovanza. Una lingua siciliana ricca e forbita, arcaica e colorita, tratteggia una galleria spassosa e crudele, quasi una partitura d’opera fatta di parole e musica, con un finale, assassino, a sorpresa.

Premio SIAE | ETI | AGIS

L’Eti conferma la sua attenzione alla scrittura per la scena trovando spazio, in questa stagione monografica del Valle, al primo allestimento dell’inedito L’ebreo di Giovanni Clementi, testo vincitore della prima edizione del Premio Siae-Eti-Agis per la drammaturgia contemporanea.

Nato con l’obiettivo di offrire una concreta opportunità agli autori teatrali dalla scrittura dell’opera fino alla sua realizzazione e diffusione, il Premio completa con questa messinscena la sua missione, facendo conoscere al pubblico la scrittura di Clementi, premiato “per la simbiosi perfetta fra il tema, storicamente importante, ed il linguaggio teatrale diretto ed efficace, sottolineando la drammatica attualità  dell’argomento”. 

dal 23 febbraio al 7 marzo

L’EBREO 

di Giovanni Clementi

con Stefania Sandrelli 

regia Enrico Maria Lamanna
L’ebreo di Giovanni Clementi, dramma del cuore di tenebra inscritto nella Storia, che sfrutta le risorse del dialetto romanesco per dare icasticità ad una delle pagine più cupe del nostro recente passato, trova con la regia di Enrico Maria Lamanna la sua prima trasposizione scenica e segna anche il ritorno sul palco di Stefania Sandrelli, che dopo Le faremo tanto male (1993) di Quartullo, Line (1994) di Horovitz e Un’ora e mezzo di ritardo (2006) di Benvenuti, ha creduto al testo-progetto di Clementi, significativa tappa del percorso artistico di un autore che vanta già fortunate messinscene all’estero.

Nel 1938, con l’entrata in vigore delle leggi razziali, molti ebrei pensarono di mettere al riparo i loro beni intestandoli a fidati prestanome. L’oscuro ragioniere Marcello Consalvi, tra i fortunati beneficiari, ora è ricco e vive con la moglie Immacolata in uno splendido appartamento nel ghetto di Roma. L’agio borghese della coppia è improvvisamente sconvolto quando, dopo tredici anni, il vecchio proprietario torna a bussare alla loro porta. Immacolata decide allora che l’unico modo per porre fine all’incubo è eliminare il vecchio ebreo. Il timore confina però con l’ossessione. Persino quando a bussare alla loro porta sarà la figlia Elena, di ritorno dal viaggio di nozze.

GLAUCO MAURI 
In un percorso quasi trentennale, Glauco Mauri, insieme a Roberto Sturno, ha trovato un potente stimolo di continuità allo stare in scena nel rapporto fra tradizione ed innovazione, per dare nuova linfa vitale al suo teatro alternando con paritetica attenzione grandi testi del passato e una drammaturgia contemporanea tutta da interpretare. Le ultime stagioni in particolare sono state dedicate ad indagare la dualità del quotidiano, i grandi temi della vita, per sondare prima il rapporto tra freddo razionalismo e senso di colpa nel Delitto e Castigo di Dostoevskij, ricostruire poi la tragica parabola dal senso d’onnipotenza alla caduta del Faust di Goethe, ed affrontare infine il dilemma tra dubbio e fede ne Il Vangelo secondo Pilato di Eric-Emmanuel Schmitt. Al Valle Mauri torna con una nuova produzione, L’INGANNO (Sleuth) di Anthony Schaffer che, nel segno del giallo, spinge alle estreme conseguenze il gioco tra verità e finzione, e offre al pubblico un omaggio a Samuel Beckett, riproponendo oggi L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP, introdotto in video dal Mauri di ieri, protagonista di ATTO SENZA PAROLE.
dal 9 al 28 marzo 2010

L’INGANNO
di Anthony Schaffer

adattamento Glauco Mauri

con Glauco Mauri, Roberto Sturno

regia Glauco Mauri

Divertissement sull’eterno conflitto tra realtà e menzogna, esercizio di stile sui cortocircuiti tra teatro e vita, L’INGANNO (Sleuth) di Anthony Schaffer è un testo prismatico, in grado di coniugare il più inquietante thriller psicologico con il teatro di marionette, le movenze di una pochade con la farsa più feroce. Pièce dalla inesauribile fortuna teatrale, ma nota ai più per la sua doppia trasposizione cinematografica, si presta magnificamente al lavoro attoriale della coppia Mauri - Sturno, per il gusto che da sempre connota i due artisti nell’esplorare gli enigmi dell’anima e della sua duplicità.

Andrew Wyke, aristocratico scrittore di gialli, invita nella sua lussuosa villa di campagna il bel parvenu Milo Tindle, parrucchiere di origine italiana che Wyke sa essere l’amante di sua moglie. Lo scrittore, stanco del ménage di coppia, cerca la complicità di Tindle per orchestrare l’omicidio della consorte. Nulla, però, è quel che sembra. In un fuoco di fila di inganni e travestimenti, i due uomini finiranno per colpirsi nei sentimenti più intimi, in un gioco al massacro destinato a una drammatica risoluzione. 

22 marzo 2010
proiezione di ATTO SENZA PAROLE 

di Samuel Beckett

con Glauco Mauri 

ripresa dello spettacolo diretto da Franco Enriquez (1962)

L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP 

di Samuel Beckett

interpretazione e regia Glauco Mauri

Glauco Mauri, tra gli interpreti più longevi e carismatici della nostra scena, è stato un pioniere assoluto del teatro di Samuel Beckett. Fu il primo in Italia a interpretare due storiche pièces del drammaturgo irlandese, L’ULTIMO NASTRO DI KRAPP (1961) e ATTO SENZA PAROLE (1962), entrambe per la regia di Franco Enriquez.

In occasione della monografia di scena che il progetto Valle dedica al grande attore – si festeggiano nel 2010 i suoi ottant’anni – Mauri ritorna al primo amore con una eccezionale ripresa de L’ultimo nastro di Krapp, opera in cui si condensano, in una dimensione tragicomica e con una stupefacente economia di parole e di gesti, il senso stesso del rapporto tra l'uomo e il tempo e tra l'artista e il suo fallimento. Ad introdurre questa serata teatrale d’eccezione, il pubblico potrà vedere la ripresa video della storica messinscena del 1962 di Atto senza parole – atto unico che, dietro la suggestione del mimo, rinuncia alla parola alla ricerca di una decostruzione del linguaggio – in un gioco di specchi che esplora nuovamente la dimensione del doppio, questa volta nell’accostamento tra la gioventù e la piena maturità del Maestro.
ANDREA CAMILLERI
Andrea Camilleri, il teatro e la Sicilia. L’occasione del cinquantesimo compleanno del Teatro Stabile di Catania rinnova l’antico amore per la scena del cantore di Vigata, che ripresenta, a distanza di dieci anni, IL BIRRAIO DI PRESTON, adattato dallo stesso autore con il regista Giuseppe Dipasquale, direttore dello Stabile etneo. 

La lunga consuetudine dello scrittore agrigentino con il teatro – poco nota agli stessi camilleriani – compie quest’anno sessant’anni. Dapprima allievo dell'Accademia d'Arte Drammatica di Roma – dove sarà docente di regia dal 1977 al 1997 – a partire dal 1949 Camilleri comincia una fervida stagione come regista teatrale – tra gli altri – di Pirandello, Eduardo, Adamov e Beckett, che nel 1958 con Finale di partita fu il primo a mettere in scena in Italia. Il suo magmatico pastiche linguistico, straripante di visioni tragicomiche e affabulatorie, rivive come materia di scena nella mescidata pronuncia dei suoi lunari personaggi, protagonisti dell’emblematica cronaca postunitaria de Il birraio di Preston, graffiante divertissement sulla tirrannia del potere e sulla storia del nostro paese. 

Su un altro versante, il Teatro Sabile di Catania – fucina della tradizione con il recupero del repertorio del teatro siciliano fino alle storiche messinscene pirandelliane con Turi Ferro, Salvo Randone e Tuccio Musumeci – con COME SPIEGARE LA STORIA DEL COMUNISMO AI MALATI DI MENTE, del romeno Matei Visniec, produce un ulteriore apologo sui deliri del potere e dell’ideologia totalitaria, che ricongiunge la sua vocazione classica alla spinta verso l’innovazione e la ricerca di nuovi autori e nuove drammaturgie.
dall’8 al 25 aprile 2010

Teatro Stabile di Catania 

IL BIRRAIO DI PRESTON
dal romanzo di Andrea Camilleri

riduzione e adattamento teatrale Andrea Camilleri - Giuseppe Dipasquale

con Pino Micol, Giulio Brogi, Mariella Lo Giudice

Marcello Perracchio, Gian Paolo Poddighe

Mimmo Mignemi, Angelo Tosto, Franco Mirabella, Margherita Mignemi

Cosimo Coltraro, Giampaolo Romania, Sergio Seminara

Ester Anzalone, Chiara Cimmino, Alberto Bonavia, Stefania Nicolosi, Gianluca Ridolfo

scene Antonio Fiorentino

costumi Gemma Spina

musiche Massimiliano Pace

luci Franco Buzzanca

regia Giuseppe Dipasquale

La Vigata di Montalbano all’alba dell’Unità d’Italia. IL BIRRAIO DI PRESTON, tra i romanzi più riusciti e letti dello scrittore agrigentino, radicato nell’humus della Sicilia di Tomasi di Lampedusa e De Roberto, inscena le manie di grandezza di un melomane prefetto del Nord, determinato a imporre un’improbabile opera di tal Luigi Ricci – Il birraio di Preston, appunto – ai riottosi popolani del microcosmo siciliano di Camilleri. Il risultato sarà un’assurda e sanguinosa rivoluzione, metafora del conflitto tra la tracotanza del potere e la libertà dei cittadini. 

Camilleri diventa drammaturgo di se stesso come coautore – accanto a Giuseppe Dipasquale – della riduzione teatrale, nella quale un abile lavoro di intarsio conserva la scomposizione temporale originaria del romanzo. Una nuova edizione – rinnovata nel cast, nella musica e nelle scenografie – per un testo altamente composito e dai molteplici registri – dal tragico al comico, dal grottesco al paradossale – che ribolle di una sulfurea sarabanda di personaggi, sintesi ed emblema di una Sicilia atavica ed assolutamente vitale.  

dal 27 aprile al 9 maggio 2010

Teatro Stabile di Catania 

COME SPIEGARE LA STORIA DEL COMUNISMO AI MALATI DI MENTE 

di Matei Visniec

traduzione Sergio Claudio Perroni

con Angelo Tosto, Gianpiero Borgia, Annalisa Canfora, Christian Di Domenico, Giovanni Guardiano, Daniele Nuccetelli, Alessandra Barbagallo, Giorgia D’Acquisto, Salvo Disca, Liborio Natali, Chiara Seminara

scene Giuseppe Andolfo 

costumi Giuseppe Avallone

musiche Papaceccio M.C.

movimenti coreografici Donatella Capraro 

luci Franco Buzzanca

regia Gianpiero Borgia

Mosca 1953, anno della morte di Stalin. Il direttore di un ospedale pischiatrico vuole ricorrere a una cura “rivoluzionaria” per i suoi degenti: raccontare loro la storia del comunismo. Affida la missione a Juri Petrovski, pluridecorato poeta del Soviet, che giorno dopo giorno si lega sempre più ai malati finendo per diventare un pericoloso dissidente, additato come sabotatore della rivoluzione. 

La tragicomica pièce di Matei Visniec – autore romeno esule in Francia a causa della censura del regime di Ceausescu – si rivela una potente allegoria della follia insita in ogni forma di totalitarismo, in cui il già labile confine tra normalità e malattia mentale si converte in un paradossale e vivificante ribaltamento dei ruoli. L’allestimento dello Stabile di Catania – che ha inaugurato la rassegna Te.St, incentrata sulla drammaturgia di innovazione –  ricrea gli asfittici confini dell’internamento nosocomiale immettendovi la visionarietà comico-poetica del testo di Visniec, elegantemente tradotto da Sergio Claudio Perroni.

MARIANGELA MELATO

Nel 2006 riceve il premio Gassman per la sua attività teatrale: Mariangela Melato può certamente definirsi una mattatrice intendendo il termine con la doppia valenza di interprete tra la scena ed il cinema. Una prima parte della carriera infatti, è tutta dedicata al lavoro con registi cinematografici – da Pupi Avati a Luciano Salce, Petri, Wertmüller, Vancini ma anche Chabrol, Monicelli, Comencini, Giuseppe Bertolucci – in un percorso pieno di riconoscimenti e soddisfazioni. Poi una seconda carriera sulle tavole del palcoscenico tra le mani di Visconti, Dario Fo, Luca Ronconi fino a Sciaccaluga e De Capitani, al cospetto di testi ed interpretazioni corali ma sempre da grande protagonista. Interrogando le pagine sonore di James, quelle dolorose di Albee, quelle luttuose di O’Neill e poi Tennessee Williams e Brecht, sempre alla ricerca di una nota nuova, stonata, un mirabile disordine da recuperare alla propria esperienza di vita e di donna. 

Personaggio vulcanico dunque, anche in questo dramma dell’attesa, un’inquietudine tutta al femminile nelle pagine di Marguerite Duras – IL DOLORE, un testo nel quale i sussurri e le grida rivendicano piani e prospettive personali prima che attoriali. Ecco quindi la Mariangela lettrice che non interpreta ma porta un’emozione, una testimonianza, un turbamento dell’anima. In scena al Valle un monologo capace di diventare, per altri versi anche un one-woman show, tra le righe di una sofferenza o tra quelle della gioia, in una serie di appuntamenti col pubblico nei quali raccontare la versione della sua scena. 

dall’11 al 23 maggio 2010

Teatro Stabile di Genova 

IL DOLORE
da Marguerite Duras 

con Mariangela Melato 

regia Massimo Luconi 

Il monologo di un’attesa, tutta femminile non solo perché scritta ed interpretata da donne, ma soprattutto per la dimensione della vicenda, scandita e fermata nelle pagine di un diario sul quale passa anche la dignità di tante donne, magari sconosciute, ma egualmente capaci di sopportare e costruire vite difficili, senza permettere che si sfaldino. 

IL DOLORE è crudo e desolato ed il regista lo staglia su di una scena simbolica: un albero senza vita, diviso in due da un muro che si apre e si chiude come fosse uno squarcio della mente e diventa un cancello che isola il mondo. Tra i tanti libri sparsi, una scrivania, il telefono, si materializza l’angoscia di questa eroina tragica di sempre che attende il ritorno del marito Robert deportato a Dachau, in un’assenza logorante che si arricchisce di tutta la forza, il rigore e l’enfasi di un testo confessione ora straziante, ora provocatorio, ora di coinvolgente intimità. Una cronaca scritta tra il ’45 ed il ’46 sugli ultimi giorni della guerra: pagine violente e sanguinanti, incisive ed indimenticabili.


